Ormai decidono anche quando si deve gioire o provare dolore.

La Lega Calcio ha difatti multato la Roma perché i suoi tifosi a Como non hanno rispettato il minuto di silenzio deciso per la dipartita di Gianni Agnelli.

Sull’inopportunità di versare lacrime sulla sorte dell’Avvocato già ci siamo ampiamente espressi lo scorso martedì e non ci ripeteremo ulteriormente.

Del fatto che alcuni possano riprovare il sentimento della tifoseria romanista o perché intrisi di buonismo o perché credono che la morte cancelli le colpe e i debiti morali di ogni individuo, possiamo anche non stupirci. Ci lasciano più perplessi alcuni attestati di stima (!) nei confronti di un personaggio assolutamente mediocre ma, si sa, oggi ci si accontenta di poco e si può abbassare il livello della propria considerazione fin quasi al nulla.

Ora è chiaro che buonisti, volemosebenisti ed estimatori dell’uomo che da cinque decenni simboleggiava l’incarnazione della ricchezza e del potere, hanno tutto il diritto di arricciare il naso e di condannare per insensibilità e magari per barbarie una tifoseria che, pure, all’indomani del terremoto in Molise prolungò il minuto di silenzio per circa un quarto d’ora trasportando l’intero stadio e le squadre in campo in un clima surreale.

Ma Agnelli, ovviamente, fa più rumore di quindici bambini sepolti dalle macerie e perciò non accodarsi a chi ne compiange la scomparsa fa una gran brutta impressione.

La questione non è però quella del buon gusto (?) dei tifosi il cui atteggiamento può oggettivamente ferire le ipocrisie qualunquiste e indurre i buoni borghesi a censurarne la mancanza di acquiescenza, quanto il fatto che un organismo federale si permetta di punire una società perché gli spettatori al seguito della sua squadra non si sono uniti al pianto generale…

Rendiamoci conto di dove stiamo arrivando. Il calcio è un microcosmo che non fa storia a sé ma funziona secondo tutti i meccanismi del potere. D’altra parte alla sua testa troviamo proprio i magnati della finanza e della telecomunicazione, quali il clan Agnelli e Berlusconi tanto per non fare nomi. Il suo modo di funzionare, ovverosia di finanziare o di strangolare gli investitori, ruota sulle garanzie di Mediocredito che altro non è se non l’equivalente funzionale di Mediobanca. La logica dei prestiti, dei finanziamenti e delle istanze fallimentari non si discosta da quella che nel macrosistema dipende dall’Fmi. Vi impera un’oligarchia che è la medesima, non solo per cultura ed interessi, ma anche per uomini, e che decide cosa dobbiamo comprare e cosa dobbiamo pensare.

È un’oligarchia prepotente e arrogante, abituata a chiamare gli applausi a comando e che ritiene normale, giusto, scontato, stabilire anche quando ci si deve – e sottolineo deve – commuovere.

Non accondiscendere significa ribellarsi e quindi si deve essere puniti. Elementare.

Ci troviamo in presenza di un vero e proprio delirio d’onnipotenza. In un contenzioso interno qualche mese fa il presidente romanista accusava questi signori di aver costituito un’associazione a delinquere; di certo rappresentano un’associazione a delirare.

Ma cotanta follia e prepotenza non impediscono alla gente spontanea di esprimere il suo odio, la sua disistima, il suo voltastomaco o il suo disprezzo nei confronti di questo o quel personaggio montato ad arte, così come non riescono a soffocare l’amore e la stima verso chi, pur massicciamente ed in tutti i modi diffamato, resta nei cuori e nelle menti degli Italiani.

Ci comandarono di dimenticare Benito Mussolini e non ci sono riusciti, ci ordinarono di ricordare De Gasperi e Pertini ma non è servito a nulla. Ci multino pure ma la stima e l’amore per Gianni Agnelli non sono oggettivamente possibili da coltivare: e per quanto vengano imposti artificialmente con tutti i mezzi si dissolveranno nel nulla, perché sono il nulla.

